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Un lungo dibattito con politici 
e giornalisti della Germania Ovest 

Le tesi del PCI 
discusse a Colonia 
con Chiaromonte 

Le domande sulla posizione dei comunisti verso lo SME e l'Eu
ropa - Il significato della « terza via » - Presente anche Segre 

150 mila 
edili oggi 

manifestano 
a Napoli 

Un milione e mezzo di 
lavoratori delle costruzio
ni in sciopero, 150.000 In 
corteo per le vie di Napoli 
(la città sarà in sciopero 
generale). Contemporanea
mente a Roma sfileranno 
circa 20 mila siderurgici e 
chimici del settore fibre. 
Quella di oggi sarà una 
grande giornata di lotta 
che ha al centro i piani 
di settore nell'industria, e 
lo sviluppo del Sud. 

Si sviluppa con le lot
te di oggi degli edili, dei 
siderurgici, delle fibre e 
poi con quelle già previ
ste per la prossima setti
mana e per gennaio, la 
strategia della Federazio
ne unitaria per conquista
re investimenti e nuovi 
posti di lavoro nel Mezzo
giorno. Ciò non potrà av
venire senza profonde ri
conversioni nell'industria, 
perciò questa fase di lot
ta si incentra essenzial
mente sui settori indu
striali e agricoli ai quali 
si collegano, come oggi a 
Napoli, movimenti terri
toriali. Ma l'obiettivo del
l'azione sindacale non 
cambia: l'occupazione, il 
Mezzogiorno, è la priorità 
assoluta con la quale ogni 
altra esigenza va raccor
data e resa coerente. Il 
governo doveva uniforma
re a questa esigenza i 
piani settoriali e non lo 
ha fatto; i confronti sul
le piattaforme minime 
per le regioni meridiona
li, dopo quello deluden
te per la Calabria, non 
si fanno ancora. Questi 
sono per noi, per il movi
mento sindacale, i punti 
di riferimento essenziali 
anche per l'elaborazione 
del piano triennale che 
dovrà essere presentato 
entro la fine del mese. 

E' in corso in queste 
settimane un grande sfor
zo del sindacato per strap
pare i risultati concreti 
in materia di investimen
ti e per elaborare piatta
forme contrattuali o e -
rcnti con questo obietti
vo. Al nostro interno 
questa ricerca comporta 
anche fatica, dibattiti 
aspri, scelte non facili. 
La CGIL è impegnata in 
questo sforzo perchè la 
linea dell'Eur sia piena
mente applicata. 

Il governo, specie dopo 
la discutibile e rischiosa 
adesione allo SME, deve 
sapere che scelte essen
ziali si impongono anche 
nel'™ sue politiche. Se i 
c( iati concreti della 
nostra piattaforma doves
sero venire ancora elusi 
o se continuasse l'inerzia 
governativa delle ultime 
settimane, il movimento 
sindacale passerebbe, do
po questa ulteriore fase 
di azione articolata, ad 
un momento di lotta ge
nerale. Si giungerebbe ad 
una stretta che noi non 
cerchiamo, ma che inevi
tabilmente si imporrebbe 
perchè i lavoratori non 
possono assistere passivi 
ad una politica che quo
tidianamente rinvia ogni 
scelta e si affida all'assi
stenzialismo e alla pura 
iniziativa delle singole 
imprese. Per risanare 1' 
economia italiana è ne
cessaria una politica di 
riforme e di cambiamen
to della quale i lavoratori 
hanno dato un esempio 
con le decisioni delVEur. 
Anche il potere pubblico 
e il padronato devono ora 
fare le loro scelte. 

Luciano Lama 
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Dal nostro inviato 
COLONIA — Botta e risposta 
per più di due ore ieri al
l'Istituto federale di studi in
ternazionali tra il compagno 
Gerardo Chriaromonte, mem
bro della Segreteria del PCI, 
il compagno Sergio Segre, re
sponsabile della sezione esteri 
del PCI, e una sessantina di 
giornalisti, di esperti e di stu
diosi di questioni economiche 
e politiche internazionali. 

I compagni Chiaromonte e 
Segre, che hanno avuto in 
questi giorni una serie di in
contri con dirigenti politici 
della Germania federale, ave
vano accolto l'invito dell'Isti
tuto per una conferenza di
battito sul progetto di tesi 
per il XV Congresso del PCI 
appena approvato dal Comi
tato centrale. La tempestività 
dell'invito e l'ampiezza del 
dibattito sono stati un ulte
riore segno dell'attenzione 
con la quale nella RFT si se
gue la elaborazione teorica e 
l'attività politica del PCI. del
l'interesse, delle attese, delle 
speranze ma anche dei timo
ri che si manifestano attorno 
al nostro Partito. 

Le domande, che hanno toc
cato tutti i punti « caldi » del 
progetto di tesi, non limitati-
dosi alle questioni generali 
ma entrando spesso nei detta
gli, possono essere ricondotte 
sostanzialmente a quattro fi
loni: l'atteggiamento del PCI 
di fronte ai principali proble
mi internazionali, i rapporti 
all'inferno del mowimenfo co
munista e operaio e l'euroco
munismo, la situazione politi
ca italiana, il dibattilo all'in
ferno del Partito in prepara
zione del Congresso. Una par
te di rilievo hanno inoltre avu-
fo le domande sulle recentissi
me vicende della adesione del
l'Italia al sistema monetario 
europeo. 

Sia nell'introduzione al di
battito che nel corso di esso 
il compagno Chiaromonte ha 
sottolineato come il voto con
trario espresso mercoledì dai 
comunisti in Parlamento sul
l'immediato ingresso dell'Ita
lia nello SME non significhi 
che il PCI mette in discus
sione la necessità di un si
stema monetario europeo e 
della adesione ad esso dell'Ita
lia. ma rappresenta solo l'e
spressione di un dissenso sul 
modo precipitoso, azzardato e 
privo delle necessarie garan
zie con il quale si è voluto 
aderirvi. 

€ Ritenevamo — ha detto 
Chiaromonte — che, insieme 
con le condizioni e le misure 
previste nel vertice di Ber
na. fosse necessario definire 
le linee del piane triennale 
di sviluppo economico che sa
rà pronto tra poche settima
ne e che dovrà permetterci di 
affrontare i problemi connes
si alla riduzione del tasso di 
inflazione. Era necessario un 
periodo di tempo per imposta
re una politica capace di met
terci al riparo dai pericoli. 
Anche il governo tedesco ave
va riconosciuto le necessità 
del nostro Paese e aveva di
mostrato la sua disponibilità 
a venire incontro in una certa 
misura alle richieste italiane, j 
Si è voluto agire diversamen
te. si è preferita l'adesione 
immediata e senza condizioni. 
Perciò il nostro voto con
trario >. 

Alla domanda se dietro la 
richiesta di tempo non si na
scondesse « un trucco comu
nista ». Chiaromonte ha rispo
sto: « Noi abbiamo riafferma
to alla Camera la necessità 
della scelta europeista dell'Ita
lia e, allo stesso tempo, di 
mantenere aperta la trattati
va con gli altri paesi comu
nitari per creare rapidamen
te le condizioni del nostro in
gresso in un sistema mone
tario europeo. Se la nostra 
fosse stata una opposizione 
di principio allo SME e una 
presa di distanza più o meno 
mascherata dalla CEE. noi 
avremmo potuto trarre dal 
nostro voto contrario di mer
coledì tutte le conseguenze 
politiche relative alla vita 
stessa del governo. D'altra 
parte, la scelta europeista e 
per un processo di unità po
litica ed economica dell'Eu
ropa occidentale noi l'abbia
mo compiuta da tempo ed essa 
rappresenta un punto essen
ziale delle nostre tesi con
gressuali ». 

Chiaromonte ha poi spie
gato come nelle tesi si cerchi 

di definire alcune caratteri
stiche fondamentali della «ter
za via », cioè di una avan
zata democratica al socialismo 
e di una società socialista ba
sata sulla democrazia politi
ca e sul suo continuo sviluppo. 
Si tratta di una terza via sia 
rispetto ai modelli dei pae
si socialisti dell'Est sia ri
spetto alle esperienze social
democratiche che non sono 
riuscite a superare il sistema 
capitalistico. 

Sulla situazione politica ita
liana Chiaromonte ha detto 
che per superare il grave mo
mento di crisi che il paese 
attraversa — una crisi non 
solo economica ma civile, mo
rale, ideale — è indispensa
bile una politica di unità di 
tutte le forze democratiche, 
un governo che sia espressio
ne di tutti i partiti della mag
gioranza e che sia in grado 
di mobilitare tutte le forze 
sane del paese. 

Ad una precisa domanda 
Chiaromonte ha poi risposto: 
<t Proprio perché siamo per 

Arturo Barioli 
(Segue in ultima pagina) 

Chiesto un incontro al governo 

Critiche dei sindacati 
per l'adesione Sme 

Necessari provvedimenti per il Sud - Evitare una « stretta » nel credito e ne
gli investimenti pubblici - Difesa della scala mobile - Direzione de rinviata 

ROMA — La decisione del go
verno di aderire immediata
mente al sistema monetario 
europeo (SME) è « affrettata 
e non sufficientemente garan
tita ». Andreotti ha sbagliato 
a non consultare preliminar
mente i sindacati — come assi 
avevano chiesto — prima di 
compiere un passo così impe
gnativo. 

Questo è il giudizio della se
greteria CGIL-CISL-UIL, che 
lo esprime nello stesso mo
mento in cui chiede un incon
tro a breve scadenza con il 
governo. Per discutere quali 
questioni? I temi sollevati da! 
sindacato vanno al cuore del
le scelte di politica economi
ca: 1) si tratta — esso affer
ma — di accogliere le propo
ste presentate fin dal 18 ot
tobre per il Mezzogiorno; 2) è 
poi necessario e predisporre 
tutte le misure opportune per 
scongiurare il ricorso a ma
novre restrittive del credito e 
sugli investimenti pubblici »; 
3) e Inoltre « garantire l'ap 
plicazione tempestiva e coe
rente della legge di program
mazione in settori produttivi ». 
La Federazione sindacale ri-

Bisaglia chiede 
a Boyer di dimettersi 
da direttore dell' Iri 
Sorprendente conclusione della vicenda 
Mehastan Condotte in Iran - Appiglio per 
imporre determinate nomine nelle PP.SS.? 

ROMA — Il ministro delle 
Partecipazioni statali Bisaglia 
ha chiesto al direttore gene
rale dell'Iri, Alberto Boyer. di 
dimettersi dal suo incarico. E* 
la sorprendente conclusione di 
una vicenda che è nata nella 
capitale iraniana dove la so
cietà delTIri-Italstat — le Con
dotte — si era impegnata a 
costruire un quartiere residen
ziale insieme alla Mehastan. 
un gruppo del quale sembra 
abbiano fatto parte esponenti 
della famiglia imperiale. Bi
saglia ha negato di essere 
stato informato dall'Iri di que
sta iniziativa estera e ne ha 
approfittato per aprire una 
crisi al vertice dell'Ente, in 
un momento in cui esiste già 
una situazione di prorogatio 
per quanto riguarda la presi
denza (il mandato di Petrilli 
è. infatti, scaduto da ottobre). 

Domani 
i giornali 

non saranno 
in edicola 

Domani l'Unità, come 
gli altri giornali, non sa. 
rà in edicola. I sindacati 
dei lavoratori poligrafici e 
dei giornalisti hanno in
fatti proclamato uno scio
pero in seguito alla rot
tura delle trattative sulla 
introduzione delle nuove 
tecnologie. 

Domenica ritornerà nor
male la diffusione dei 
giornali. 

La lettera di Bisaglia è ar
rivata sul tavolo di Alberto 
Boyer mentre veniva diramato 
dall'Iri un comunicato ufficia
le a proposito dello svolgimen
to d ella vicenda della Condotte 
in Iran. Il comunicato dell'Iri 
fa esplicito riferimento alla 
intervista al quotidiano La Re 
pubblica dal presidente delle 
Condotte. Corbi, il quale ha 
sostenuto che il ministro Bi
saglia era stato a suo tempo 
informato della iniziativa ira
niana. Come è noto. Bisaglia 
aveva invece negato di avere 
ricevuto dall'In una qualche 
comunicazione a questo pro
posito. 

L'Iri ha precisato ieri che 
la società Condotte informò 
dei suoi progetti con la Meha
stan l'Italstat la quale a sua 

(Segue in ultima pagina) 

Caso Moro: 
altri due 
mandati 

di cattura 
ROMA — Altri due man
dati di cattura per il caso 
Moro sono stati spiccati 
ieri dal giudice Gallucci 
nei confronti di due noti 
brigatisti: Rocco Micalet-
to e Giustino De Vuono. 
I mandati di cattura, che 
inchioderebbero i due bri
gatisti. sono stati spiccati 
sulla base di prove tro
vate nei covi BR. 
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badisce quindi la « linea del-
l'EUR ». oltre al proprio im
pegno in difesa della scaia 
mobile, elle deve essere por
tata a scatti trimestrali ancne 
per il settore del pubblico im
piego. 

La presa di posizione sinda
cale ha quindi il merito di por
re sul tappeto l'urgenza delle 
decisioni necessarie per evi
tare che si aggravino i pro
blemi attuali — a partire da 
quelli del Mezzogiorno — in 
seguito all'inerzia, o alle ma
novre restrittive. Si tratta di 
problemi reali, con i quali deb
bono misurarsi governo e for
ze politiche, e che in qualche 
misura disegnano la tematica 
del confronto politico-sociale 
delle prossime settimane. 

Anche la Democrazia Cri
stiana ha reagito (a suo modo. 
s'intende) al voto della Came
ra sull'adesione allo SME. E 
ha reagito non tanto con qual
che commento del Popolo, del 
tutto privo di trionfalismi, ma 
con la decisione di rinviare a 
data da destinarsi una riunio
ne della Direzione del partito 
indetta per questa mattina. Si 
sarebbe dovuto parlare di po

litica. e si è preferito non far
lo a ridosso di un fatto cosi 
rilevante e difficile da in,uio-
vrare come la svolta improv
visa nell'atteggiamento del go
verno e le differenziazioni nel 
voto alla Camera dei partiti 
della maggioranza. 

I commenti socialisti resta
no molto critici nei confronti 
del governo. Mancini ha colto 

l'occasione per ripetere, in so
stanza, clic non vi è altra 
strada che la crisi del gover
no (« si va consolidando l'idea 
— ha detto — che non si può 
più insistere riell'appoaaio al 
monocolore DC e che di con
seguenza bisogna lavorare per 
trovare altre soluzioni, essen-

(Segue in ultima pagina) 

A che punto è 
il piano triennale? 

A che punto sta la prepa
razione del piano triennale? 
Mentre il governo continua 
a ripetere che esso sarà pre
sentato alle Camere entro il 
31 dicembre, accadono fatti 
strani ed inquietanti. Ieri 
doveva tenersi la riunione 
del Consiglio tecnico-scienti
fico per la programmazione 
economica presso il Ministe
ro del Bilancio Ma gli eco
nomisti e gli esperti sono 
stati pregati di farsi rivedere 
venerdì prossimo 22 dicembre. 
Sembra che gli uffici del 

Ministero del Bilancio e della 
Programmazione economica 
non siano ancora riusciti ad 
approntare alcun documento 
compiuto. La notizia, se con
fermata, mostra con quale 
grado di approssimazione e 
di improvvisazione si conti
nuano a gestire, in alcuni 
ambienti governativi, gli im
pegni assunti con i partiti 
della maggioranza e ribaditi 
anche ultimamente in occa
sione della discussione par
lamentare sull'adesione del
l'Italia allo SME. 

Un disegno 
debole e velleitario 

Nessuno può negare che il 
volo dell'altro ieri alla Ca
mera sullo SME ha dato un 
colpo alla solidarietà tra le 
forze ileìln maggioranza, e 
che la responsabilità di ciò 
ricade interamente su chi ha 
attualo la pericolosa forza
tura dell'adesione immedia
ta. Ma in quel voto è con
tentila anche un'altra verità. 
non meno importante: è mol
to ilcliole ed è mollo vellei
tario il disegno di coloro che 
sperano di mettere la «ini
birà e il movimento operaio 
con le «palle al muro trami
le il r imilo europeista. 

Debole e velleitario. Non 
vosliamn riferirci qui al pre
sidente del Con*izlio. giac
ché la <ua condona re-la 
per noi ormai poco compren
sibile (qualcuno è tornato 
a evocare la famosa furbizia 
dell'ori. Anrlreotli ma que
sta volta c*sa supera — «e 
esìste — la no-tra fantasia). 
Ci riferiamo, invere- a quel
le forze — due fronti di«lin-
li — clic hanno fatto inten
dere chiaramente i loro «co
pi. Da un lato, coloro che 
erano alla ricerca di nn pre
testo. ritenuto sufficiente
mente drammatico e favore
vole. per liquidare la poli-
tira di unità democratica: 
e. dall'altro, coloro che «i 
affidano ad un meccani-mo 
esterno per «t domare » il 
rompnrlamcnlo delle forze 
sociali. 

I primi farebbero liene a 
riflettere sull'accaduto. Sì. è 
possibile colpire la politica 
di «oliilarielà democratica 
(sono due anni che non «ì 
fa altro, dentro o fuori le 
i-tituzioni. dentro e fuori la 
località). Ma il volo di mer-
co'edì «era dice chiaramente 
che non è possìbile io-iitnìr-
la con una pn!:!ica diversa. 
Po**ono colpirla ma non 

possono dire dove intendono 
portare il Paese e confes
sare ì prezzi che gli fareb
bero pagare. Quelle cifre so
no eloquenti. Non ci sono 
alternative democratiche e 
parlamentari praticabili. Per
ché tale non può essere la 
rarrolla delle forze più «ere
ditate ed eterogenee. E il fe
nomeno dei « franchi tira
tori » dell'altro ieri dovreb
be ammonire la DC sui prez
zi rbe anch'essa paghereb
be «e dovesse cedere a que
ste pressioni destrorse e av-
venlurìstc. 

A coloro che, pur accet
tando il quadro della colla
borazione democratica, han
no guardato allo SME come 
ad un o bastone nedaeogi-
co » per ammansire gli ita
liani. bisogna dire due cose. 
La prima: che è l'ora di 
-metterla di puntare il dito 
su una parte «ola (il movi
mento dei lavoratori) e oc
corre valutare tutto il pe-a 
distruttivo di quei compor-
• amenlì d ; diserzione e di 
sabotazsio a cui «i abban
dona tanta parte del padro
nato. La seconda: è pura 
illusione (ed illusione aulo-
ritanaì pen«are che basti 
un vincolo monetario per 
L.r passare nel Paese una 
politica di sacrifici a «enso 
nnicn. Non c'è decisione di 
banca centrale che potrebbe 
regzere al di fuori * contro 
il consenso «oriate. La no
stra democrazia è una ro*a 
-rossa e compie"*. lavora 
per l'instabilità e Te-aspi
razione dei conflitti chi pen
sa di «cavalcare il problema 
del condenso. 

Non a raso ì ciornali che 
e-primono zìi interessi dei 
snippi dominanti hanno cer
cato ieri di -fnmare la por-
lata politica dello «contro 
che «i è a*ulo alla Camera. 

Evidentemente, anch'essi si 
rendono conto che è davvero 
difficile avere la botte pie
na (una politica deflalliva 
che penalizzi gli obiettivi 
degli investimenti produtti
vi \ dell'espansione dell'oc
cupazione) e la moglie bria
ca (il consenso dei lavora
tori). E forse si è rifle-«a 
in tali giornali anche un'al
tra preoccupazione: che. a 
questo punto, spetta alle for
ze che hanno imposto l'ade
sione immediata allo SME 
ilare al PaeM? e ai lavora
tori prove mollo serie e im
pegnative. 

E" così. Governo e DC de-
voti» sapere che, dopo mer
coledì. sarà per loro ancora 
più difficile sfuggire alla ve
rifica rigorosa, severa e im
mediata dei falli. Devono 
sapere che sempre meno esi
ste un consenso e una fidu
cia «u cui sì possa contare 
a priori. Si è voluta forzare 
una decisione mollo discuti
bile e mollo impeznativa 
senza dare ascolto alle forze 
più rappresentative. Questo 
carica la DC e il zoverno di 
responsabilità più gravi e 
più dirette. Non sarà più 
possibile giocare ai rinvìi e 
alle ambiguità. E gli appun
tamenti sono di queMi zior-
ni: Napoli, la Calabria, il 
Mezzogiorno, la riforma del
le pensioni, il piano trien
nale. Lo hanno «ottolineatn 
ieri anche i sindacali. Si vuo
le sjlvarc la politica ili so
lidarietà democratica? So
stanza e immediatezza dell'* 
ri-pnMe è ciò che. a que»to 
punto, conta: per conferma
re nei falli la «tratezìa del 
risanamento, del rinnova
mento e dell'equità, e per 
recuperare quella fiducia 
che è stata colpita. 

Dopo la decisione di aderire al sistema monetario europeo 

La lira è entrata: quali saranno gli effetti? 
ROMA — Fonti di Bruxelles 
affermano che il governo ita
liano ha chiesto, con una let
tera inviata lunedì, la svalu
tazione del 5 per cento per la 
« liia verde », l'unità moneta
ria con cui vengono calcolati 
i prezzi agricoli. La richiesta, 
non smentita, sarebbe stata 
nascosta per non influenzare 
negativamente il progetto di 
adesione al Sistema moneta
rio europeo. Si tratta, infatti. 
di una conseguenza assai sin
tomatica — una delle prime 
— di una adesione acritica 

nei confronti delle linee di 
fondo che ispirano la routica 
economica dei paesi che 
hanno un ruolo dominante 
nella Comunità europea. Sva
lutando la lira verde i pro
duttori ricevono compensa
zioni più elevate, ma i prezzi 
al consumo vengono spinti 
più in alto con effetti infla
zionistici tanto più rilevanti 
quanto più il paese dipende. 
come l'Italia, dalle importa
zioni di alimentari. 

Un altro aspetto dello SME 
da ricordare è che esso non 

rappresenta un ritorno — sìa 
pure su scala di un gruppo 
di paesi — al tipo di rappor
ti esistente nel Fondo mone
tario fino al 1973. cioè ad un 
sistema nel quale ciascuna 
moneta rapporta il suo cam
bio ad una entità fissa (nel 
FMI questa era costituita 
dall'oro). Ancora ieri il pre
sidente de) Fondo monetario 
arabo, Jawad Hashim. ha 
espresso l'esigenza dei paesi 
esportatori di materie prime, 

(Segue in ultima pagina) 

Inchiesta sulle telefonate gratis: 
Mauro Leone fra i 250 indiziati 
ROMA — Duecentocinquanta 
comunicazioni giudiziarie sono 
state decise dal giudice istrut
tore Guido Catenacci nell'am
bito dell'inchiesta aperta nei 
confronti di un gruppo di di
pendenti dell'Italcable che per
cepivano tangenti in cambio di 
telefonate gratis. Tra i nomi 
compresi nell'elenco preparato 

dal giudice istruttore figura 
anche quello di Mauro Leone: 
l'episodio che lo riguarda fa 
riferimento alla telefonata fat
ta dalla Villa Le Rughe, a Ro
ma, negli Stati Uniti. Il reato 
ipotizzato per tutte le 250 per
sone è quello di truffa e cor
ruzione. 

Movimentato episodio a Catanzaro 

Poliziotti inseguono 

Ventura, sparano 

e lo riacciuffano 
L'imputato per la strage di piazza Fon
tana era con la sorella - Voleva fug
gire? - Indagine della magistratura 

CATANZARO - Due mesi e 
mezzo dopo la fuga di Fran
co Freda. anche Giovanni 
Ventura avrebbe tentato di 
rendersi uccel di bosco. Il so 
spetto non è basato sul nul
la: ieri, verso le 18, a Ca
tanzaro è accaduto uno stra
nissimo episodio che ora gli 
inquirenti stanno cercando di 
ricostruire. Ad un certo pun
to Ventura, uno dei princi
pali imputati al processo per 
la strage di Piazza Fontana, 
mentre era in compagnia del
la sorella, si è messo improv
visamente a correre e si è 
fermato solo quando gli uo
mini della scorta hanno spa
rato in aria alcuni colpi di 
pistola. Subito dopo l'episo
dio Ventura è stato ripreso 
in custodia dai poliziotti e con
dotto in questura dove fino 
a tarda ora è stato interro
gato dal P.M., Mariano Lom
bardi, che rappresenta l'ac
cusa al processo di Catanza
ro. Anche la sorella di Ven
tura, Mariangela, è stata in
terrogata. 

L'episodio presenta ancora 
molti lati oscuri ed è stato 
possibile ricostruirlo, ma solo 
per sommi capi, visto il mas
simo riserbo che gli inqui
renti continuano a mantenere 
grazie alla testimonianza di 
alcuni passanti. 

Ventura si trovava in Via 
Milano, una strada del cen
tro di Catanzaro, insieme al
la sorella che, almeno appa
rentemente, stava facendo le 
consuete compere serali. Se
condo alcuni testimoni, ad un 
certo punto sarebbero com
parse sulla scena due perso
ne mai prima di allora viste 
in città, e comunque scono 
sciute agli uomini della scor
ta. i quali si sono fatti più 
attenti. 

A questo punto le versioni 
diventano contraddittorie. C'è 
chi dice che la sorella di Ven 
tura, uscita da un fruttiven 
dolo, avrebbe invitato prima 
1 due uomini a salire sull? 
sua auto e poi lo stesso fra
tello. il quale invece si sa 
rebbe messo a correre in di
rezione opposta. Altri invece 
sostengono che la sorella di 
Ventura, accortasi della pre 
senza dei due estranei, avreb 
be invitato l'editore di Tre 
riso a mettersi velocemente 
in auto e andar via. 

Fatto sta che i movimenti 
repentini di Giovanni Ventu 
ra sono apparsi agli uomini 
della scorta un vero e prò 
prio tentativo di fuga. La rea 
zione è stata immediata, si 
sono messi a correre dietro 
di lui e l'hanno bloccato spa 
rando in aria. Ora se la ma 
gistratura dovesse accertare 
che in effetti si è trattato di 
un tentativo di fuga scatte
rebbe per l'imputato al prò 
cesso per la strage di Piaz
za Fontana un nuovo ordine 
di cattura e Ventura, che sue 
rava di rimanere in libertà 
fino alla sentenza definitiva. 
tornerebbe in carcere. Car
cere nel quale, in caso di 
condanna all'ergastolo, come 
chiesto dal Pubblico ministe
ro al processo, dovrebbe re 
stare vita naturai durante. 

E* possibile che Ventura ab 
bia corso questo rischio? Cer
to è possibile se si tiene con
to della ferma richiesta del 
P.M. al processo e quindi del
la sua preoccupazione di do
ver presto o tardi scontare 
con il carcere a vita l'accu
sa che gli è stata mossa. Po
trebbe essere stata proprio 
questa preoccupazione a spin
gerlo al gesto disperato del
la fuga, seguendo le orme di 
Franco Freda. 

Ventura ha potuto fare ritor
no a casa. Durante l'interro
gatorio avrebbe dichiarato di 
non avere avuto alcuna inten
zione di fuggire. Si sarebbe 
trattato — a suo dire — di u-
na e reazione al fatto che era 
strettamente sorvegliato da 
due agenti >. Egli avrebbe an
che aggiunto che. dopo aver 
lasciato la sorella Mariange
la. stava per recarsi a casa 
di un amico calabrese che 
abita in via Jannelli. 

« Una eventuale decisione 
sul protagonista dell'episodio 
— ha detto un magistrato — 
spetterà alla corte d'Assise di 
Catanzaro. Tale decisione, pe
rò. sarà presa sulla base del 
rapporto della polizia». 

l'on. Biasini 
va allo SME 

IL GRANDE Metternich, 
nato (come si legge nel

le enciclopedie) conte di, 
fu creato principe del Sa
cro Romano Impero in 
non sappiamo quale gior
no del 1813 e da quel mo
mento gli spettò l'appel
lativo di Altezza Serenis
sima. La mattina dopo la 
nomina il fedele domesti
co entrato in camera per 
svegliare il suo illustre si
gnore così, con devota 
compunzione, gli si rivol
se: « Vostra Altezza Sere
nissima desidera indossa
re lo stesso abito che 
portava il signor Conte 
ieri? ». 

Ci è venuto in mente 
questo piccolo episodio 
quando abbiamo visto alla 
TV il repubblicano ono
revole Biasini (seduto ac
canto all'on. Zaccagnini, 
se non ricordiamo male) 
in una delle riunioni in 
cui quelli del PRl (con 
una coerenza della quale 
è doveroso dar loro atto) 
sostenevano la necessità 
dell'ingresso immediato e 
incondizionato dell'Italia 
nello SME. Il segretario 
del PRl. sia detto con tut
ta la simpatia che gli por
tiamo. appariva fiero an
cor più che persuaso, 
perché egli è di Cesena 
ed essere di Cesena è 
prima di tutto una voca
zione. Non c'era mai stato, 
fino a ieri, un cescnate 
membro dello SME. e Bia
sini è il primo cui tocca 
luesto rischioso onore. Se 
ne parlerà molto in città, 
>ggi, e molto se ne dichia-
• eranno orgogliosi gli ami-
U più stretti di Biasini, 
a Caffè, dove, come tutti 
t romagnoli veri più che 
fermarsi bivaccano. L'ono
revole Biasini fa parte di 
Quel gruppo di autentici 
cesenati che di solito non 
vanno mai più in là di 
Cesenatico. Noi compren-
iiamo l'europeismo ostina
to di La Malfa che è si
culo, vale a dire nativo di 
una delle terre più cosmo
polite del mondo; ma 
quello di Biasini ci fa ve
nire i brividi, perché nes
sun cesenate avrebbe po
tuto, nascendo, immagina
re di giungere tanto lon
tano. La sola cosa che i 
repubblicani di Cesena 
fanno è che lo SME ri
siede, quando Forlì è già 
stata superata, oltre Bo
logna: più avanti viene il 
nulla ed è verso queir 
abisso che l'on. Biasini 
oorterà d'ora in poi le sue 
sopracciglia che finora. 
istintivamente, giunte alla 
stazione bolognese volta
vano a destra, verso la 
Romagna. 

Sappia, l'on. Biasini, che 
gli siamo personalmente 
vicini in questo momento 
in cui comprendiamo la 
sua emozione, dignitosa, 
naturalmente, ma trepi
da. Conosciamo di quali 
ansie può essere capace 
un romagnolo. Noi abita-
tavamo da anni a Geno
va quando un giorno in
contrammo un amico di 
Cesena, per l'appunto, e 
ci salutammo con recipro
ca e grande effusione. 
« Sono qui da sette giorni 
perché una mia zia de
ve andare in America e 
voglio trovarle un pirosca
fo sicuro*. Eravamo ai 
tempi del * Conte Gran
de*. del « Conte Verde* 
del « Biancamano » e. tran
satlantico supremo, del 
« Rei », eppure il nostro 
cesenate voleva personal
mente fissare una nave 
« sicura ». Forse paventa
va che U turacciolo, che 
egli immaginava avesse in 
fondo, non tenesse bene 
e facesse acqua o forse te
meva che, salendovi, U 
bastimento si inclinasse 
troppo sotto il peso di un 
nuovo venuto. Oggi è in 
partenza Biasini e gli au
guriamo, con tutto U cuo
re, di trovare uno SME 
« sicuro », ma ne dubitia
mo fortemente, 

Fortebracclo 


